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Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti: «Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni. 
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Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. 
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. 
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

 Forse anche la donna posta in mezzo, imputata in quell’improvvisato e improbabile tribunale, pensava di sognare quando tutti hanno messo a terra la pietra che le loro mani stringevano, mani desiderose di vendetta, pronte a dare la morte per difendere un valore: la fedeltà tra coniugi
Forse, ma anche senza forse, lei pure era arrivata nel pianto e se ne stava per ripartire nella gioia quando ha visto che le mani di chi le sta davanti sono anch’esse senza pietra; non stringono - e non lo hanno mai fatto - lo strumento per condannare alla lapidazione; eppure erano le mani del solo che poteva, in base alle sue stesse parole, darle la morte: lui è senza peccato, lui potrebbe scagliare la pietra … lui, Figlio dell’Uomo, ovvero Giudice universale, venuto per non condannare, ma per dare la vita, 

Ecco le mani del Crocifisso: mani vuote e incapaci di distruggere la vita, perché con quelle mani il Creatore ha plasmato l’uomo a cui ha infuso il suo stesso soffio vitale; lui non distrugge l’opera delle sue mani, ma si pone a servizio per ricostruire in ognuno l’immagine e la somiglianza del Creatore stesso

Sono le mani inchiodate in croce: con le braccia spalancate in un ultimo, estremo, e definitivo, abbraccio in cui coinvolgere tutti gli uomini e le donne del mondo; soprattutto quanti sperimentano l’ingiustizia di venir discriminati: solo la donna è portata in mezzo a quell’assemblea, posta di fronte al maestro a cui si chiede di giudicarla; solo lei, non il suo complice … afferrata da mani già per questo ingiuste

Sono le mani di chi è venuto a salvare e non condannare, a servire, e non a farsi servire; sono le mani che solo qualche ora prima avevano lavato i piedi ai suoi apostoli, confermando loro che giustamente lo riconoscono Maestro e Signore … ma lo è veramente solo perché si pone al servizio
Sono le mani grondanti sangue, che esce copioso dal foro che il chiodo ha aperto, mani che hanno spezzato il pane e passato il calice della nuova e definitiva alleanza, mani del vincitore del peccato perché come Agnello si lascia immolare dai suoi, per donare loro la vita, per far arrivare un ultimo invito forte: va’ e d’ora in poi non peccare più: quelle mani ti hanno liberata dal peccato, non tornare a imprigionarti nuovamente nel tuo errore, non distruggere con la scelta negativa l’opera delle mani del Creatore, che ti ha voluta libera e ti ha insegnato a non stendere le mani all’albero della conoscenza del bene e del male, seguendo l’invito seducente del tentatore; le sue mani inchiodate hanno liberato le tue mani, la sua vita ti ha ridonato la vita; dono da vivere in pienezza.

 Quasi una traduzione del salmo, 
per far emergere dalla nostra vita una risposta alla proposta di Dio
Signore, le parole del salmo ci portano a un tempo lontano

ci richiamano un evento triste nel storia del popolo eletto

quando, dimenticando le tue parole, è andato schiavo a Babilonia

in terra straniera, dopo aver ricevuto in dono la terra promessa.
Il tuo popolo ha dimenticato le tue parole e ora si trova esule

ma proprio in terra straniera giunge l’invito a tornare

a chi sta perdendo la speranza è offerta la liberazione
chi piangeva sulla sua infedeltà ora può nuovamente sorridere .
Tu continui a fare cose grandi, tu sempre operi con potenza

perché chi era nell’esilio del peccato torni nella patria dell’amore

chi si era allontanato possa sperimentare ancora il tuo abbraccio

quanti erano oppressi dalla colpa tornano a vedere la salvezza.
Ci accolgono le tue mani aperte in un abbraccio infinito

pronto ad accogliere con noi tutti i figli che hanno lasciato la casa

quanti hanno tradito il loro amore sperando in facili avventure

chi non ha colto la fortuna di essere nella tua casa.
Ci accolgono le mani trafitte per noi, inchiodate dal nostro peccato

bloccate alla croce che simboleggia il nostro rifiuto dell’amore

ci invitano a lasciarci avvicinare dalla grazia e scegliere il bene

ci ripetono: va’ e d’ora in poi non peccare più.
Non peccare perché per salvarti il tuo Dio si è fatto tuo servo

ha donato la sua vita fino alla morte, e alla morte di croce

è sceso fino agli inferi per svegliare chi dormiva il sonno di morte

e ricostruire in noi l’immagine della sua santità.
